OMELIA DEL 7 MAGGIO 2009

S.E. Mons. Mariano Crociata

Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana

Carissimi, 
devo innanzi tutto dire la mia gratitudine per l’occasione che mi è stata offerta con questo invito, di condividere un momento del vostro convegno, e un momento così importante come l’Eucarestia.

Esprimo con questa mia partecipazione il riconoscimento, l’apprezzamento della Chiesa, e non solo delle vostre congregazioni e istituti religiosi, per il servizio che voi svolgete; un servizio delicato, importante, anche se non sempre facile da capire, da apprezzare, da accompagnare e facilmente esposto a tentazioni per un verso e a critiche dall’altro. E’ un servizio prezioso e necessario per la vita concreta, quindi per la vita semplicemente, per la vita ecclesiale e religiosa.
Il nostro celebrare ci dà occasione di ricollocarci sempre, tutti quanti, nell’orizzonte più proprio della vita credente, che è quello della relazione con Dio, nel nostro cammino verso Dio, nel nostro stare alla presenza di Dio. In questo senso mi pare che le letture di questo giorno liturgico del Tempo Pasquale, ci suggeriscano un’idea semplice e fondamentale: è l’idea che oltre la superficie dell’esistenza da cui siamo spesso assorbiti  e, si potrebbe dire, in modo particolare in un servizio come il vostro, oltre la superficie c’è una profondità che non bisognerebbe mai perdere di vista, perché la nostra vita si conduca davvero come risposta ad una chiamata, come cammino condotto da Dio verso Dio nella comunità ecclesiale.
C’è innanzi tutto, alla luce della prima lettura, una profondità che direi di tipo storico. Viviamo a volte superficialmente, con la coscienza che tutto cominci da noi e che tutto debba finire con noi, che tutto dipenda da noi. Invece noi siamo dentro un cammino condotto da Dio che ha al suo centro quel Cristo che non è una divinità remota, ma una presenza storica a cui riferirci, a cui collegarci, in cui inserirci perché è una presenza storica viva non del passato. Non bisogna perdere mai la coscienza e il senso di questa profondità storica che dice il valore, ma anche le dimensioni circoscritte, delimitate, di ciò che siamo e di ciò che facciamo. Tutto il valore di ciò che siamo e di ciò che facciamo dipende da questa nostra consapevole, credente collocazione in una storia guidata da Dio, con un inserimento consapevole e cordiale dentro questa storia per rispondere al dono della chiamata di Dio. Solo in questo modo i sacrifici prendono valore, il bene compiuto trova valorizzazione, le difficoltà e le debolezze trovano compensazione. Senza questa profondità, questo inserimento, siamo come smarriti, piccole cose che in caduta libera si perdono in un vuoto senza fine.
Il Vangelo ci dice un altro senso, un’altra dimensione di questa profondità: è la dimensione della relazione personale con Dio, ma mediata da Gesù Cristo, dalla relazione con lui. Ciò che dà valore, consistenza alla nostra vita è il nostro rapporto con Dio attraverso la relazione personale con Cristo Gesù. E’ una relazione che ci giunge attraverso tutta una serie di mediazioni: ‘Chi accoglie me non accoglie me, ma Colui che mi ha mandato’, ‘Chi accoglie coloro che ho mandato, non accoglie solo loro, accoglie me e accoglie il Padre’. La profondità della nostra vita è questa relazione con Dio attraverso tutte le relazioni che mediano la nostra unione con Cristo e in Cristo con Dio. Senza questa relazione, questa comunione, siamo isole, siamo monadi, siamo esseri che sono minacciati dalla dispersione, dallo smarrimento. E, ahimè, come è davvero facile questa tentazione, presi come siamo dalle tante occupazioni, dai tanti impegni seri, assillanti, gravosi, rischiamo di perdere il senso di questa profondità di relazione che nutre e dà consistenza alle nostre persone, alla nostra vita.
Questo può avvenire anche dentro comunità religiose, non soltanto nella vita di tutti. Il servizio ecclesiale del ministero è legato ad una rete di comunità, di relazione; senza questa opportunità ad un certo punto si perde il senso di ciò che facciamo, del perché lo facciamo, del perché ci siamo, in un certo posto; perdiamo il senso della chiamata alla quale rispondere in quel servizio in cui siamo stati collocati. Adesso le relazioni della comunità, dell’istituto,  di coloro che incontriamo, vanno ricondotte alla relazione quotidiana orante, contemplante, amante con  Cristo e con Dio, per riscoprire ogni giorno la profondità della nostra vita in questa relazione,  in questa rete di relazioni, in questa mediazione delle relazioni, che ci conduce a colui che ci fa esistere e dà sostanza, motivazione, carica alla nostra vita; che  ci fa andare avanti, ci dà il senso di un compimento che possiamo percepire anticipatamente qui e incontrare definitivamente al termine del nostro cammino. Lo chiediamo al Signore, ce lo auguriamo a vicenda  e ce lo ripetiamo gli uni per gli altri in questa Eucarestia e sempre nella nostra preghiera e nel nostro servizio. Amen
